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In Natura, sulla Terra e nel Cosmo
nulla esiste a sé stante ma tutto è interconnesso.

Liberamente tratto da: Silent Spring, di Rachel Carson.
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Capitolo 1

 Presagi di Futuro

Guardandosi le mani, Francesco scoprì non essere l’altro sé: Nadir il supereroe.

Si sentiva confuso, in colpa, agitato, ansioso, impaurito. Provava una sensazione d’inquietudine

mista a paura e urgenza, per qualcosa che andava fatto. O forse si trattava di qualcosa accaduto,

che avrebbe dovuto evitare che accadesse? Magari qualcosa che aveva fatto ma non avrebbe

dovuto. Non lo sapeva ma di una cosa era certo: il confine tra sogno, incubo e realtà, era da

tempo sfumato. 

Molti  avrebbero  definito  quella  forzatura  incubi,  ma  lui  aveva  imparato  a  riconoscerli  per

quello che in realtà erano: intuizioni della sua mente che si concretizzavano in quelle visioni.

Messaggi che al risveglio non riusciva a ricordare, se non per qualche stralcio o breve momento

in quel dormiveglia che precedeva la completa ripresa dal sonno. Come se un blocco tra il

subconscio e il conscio, gli impediva di mettere in contatto le due parti della mente. Eppure,

benché al  mattino  restasse poco e  nulla  di  quanto  vissuto,  durante ogni  singola esperienza

notturna ricordava tutto quello che era accaduto anche durante le precedenti. Tutto così vivido

da sembrargli ogni esperienza passata, essere accadute tutte insieme in un'unica volta. Inoltre,

così come al risveglio ricordava poco e nulla che gli accadeva nel sonno, così in quei momenti

trovava difficile ricordare le cose più prossime del suo presente. Ad esempio, che giorno era? A

che ora era andato a dormire? Forse non era nemmeno notte, magari stava facendo un riposino

domenicale post pranzo. 

Raffiche di vento, improvvise e violente, cominciarono a percuoterlo da ogni lato, trascinandosi

dietro un frastuono di voci confuse e rumori distorti, che annebbiarono una mente già confusa.

Era da qualche parte, ma non riusciva a capire dove. Allungando lo sguardo oltre la sua figura

notò che si trovava in una radura delimitata da una foresta. Forse qualche luogo del suo piccolo

paese natio arroccato tra le montagne che aveva visitato con lo zio Claudio tra un'escursione e

un'altra, oppure un ricordo ancora più vecchio di quando, da piccolo, andava alla scoperta dei

boschi  con suo padre Federico.  Oppure si  trattava  di  Altrove,  la realtà  dei Guardiani  della

Natura nella quale era immerso da poco più di un anno. Per capirlo, guardò verso l’alto. 

Dense nuvole nere viaggiavano rapide sopra la sua testa. Troppo, perché fosse naturale. Come
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se qualcuno avesse accelerato un video per far scorrere la scena alla svelta. Tetre sfumature

violacee e guizzi d'oro brillante crepitavano tra le pieghe gibbose sopra la sua testa, irradiando

le  nuvole  di  momentanea  luce.  Lampi  nei  quali  Francesco  parve  vedere  deformi  figure

mostruose, intente a squarciare le nubi come se fossero gusci che li imprigionavano.

Quell'immagine gli riportò alla mente quanto vissuto nella Singolarità,  la bolla nera, lucida e

liscia, piantata per metà nel terreno di Altrove, in un luogo tenuto segreto ai più. Si guardò

attorno certo di vederla ma non ne trovò traccia. Questo però non lo tranquillizzò. Poteva essere

al  suo  interno  e  ciò  significava  che  presto,  avrebbe  incontrato  l'essere  di  fumo  nero  che

l'abitava. Confronto di cui avrebbe fatto volentieri a meno. Si guardò attorno senza sapeva che

fare. Restare lì fermo ad attendere che altro accadesse, oppure ispezionare il luogo? Qualunque

sarebbe stata la sua scelta, di certo quell’esperienza sarebbe durata tutto il tempo che doveva e

lui l'avrebbe vissuta fino in fondo. Senza possibilità di svegliarsi anche se lo avesse desiderato

con ogni fibra del suo essere. 

Stanco di attendere mosse un passo, poi un altro e uno ancora. Inquietudine mista a paura tornò

ad attanagliargli lo stomaco mentre l’urgenza per qualcosa che sarebbe accaduto o che già era

accaduto, che lui aveva o non aveva fatto, riprese a confondergli la mente. Dentro di lui sentì

crescere  la  certezza  che  fosse  sbagliato  allontanarsi  e  allo  stesso  tempo  che  non lo  stesse

facendo abbastanza. Non sapendo che fare, si fermò. Il senso di colpa per la sua inadeguatezza

prese a  tormentarlo.  Lui  era  solo  un adolescente  in  sovrappeso,  che  viveva  nel  più  banale

paesino di montagna della regione più piccola e irrilevante d'Italia. Il più insignificante degli

insignificanti, inadatto a qualsiasi cosa ogni momento di ogni giorno della sua insulsa vita. Un

inetto immeritevole del destino che lo aveva scelto per diventare un supereroe.

Francesco  cercò  di  astrarsi  da  quel  turbine  di  pensieri  negativi.  Durante  la  veglia  aveva

imparato a reprimere i sentimenti che lo tormentavano fin da piccolo, ma in quei frangenti tutto

riemergeva dal profondo in cui era segregato, con forza dirompente.

«Basta! Silenzio!» tuonò portando le mani alle orecchie come se quell'attacco non provenisse

dal profondo del suo animo.

Il frastuono nella sua mente cessò donandogli sollievo fisico. Prese un profondo respiro e pugni

serrati, scrutò l’orizzonte con sguardo fiero in cerca di un nemico di cui fingeva non temere

l’arrivo.  Lui  era  Francesco Forte,  ricordò a se stesso,  ed era  stato capace  di  fronteggiare  i

Meschini ancor prima di diventare un Guardiano della Natura. Era Nadir, continuò mentre il

travestimento da supereroe che aveva scelto, prendeva consistenza sui suoi abiti, come vapore

sprigionato  dal  suo  corpo.  Aveva  tenuto  testa  agli  Anziani  del  Consiglio  e  superato  ogni

allenamento cui lo avevano sottoposto, si ripeté avanzando. Superava ogni missione e difficoltà

4



dimostrando a tutti,  se stesso compreso, che era degno del dono ricevuto. Il suo destino era

complicato, pericoloso e osteggiato, continuò senza smettere di avanzare anche se non aveva

una meta cui dirigersi, ma questo non l'avrebbe fermato. Dentro e fuori la realtà dei Guardiani

della Natura, lui si sarebbe sempre battuto per gli animali e la natura, concluse fermandosi. 

«So che sei qui. Mostrati!» tuonò perentorio, percependo di non essere solo in quel luogo.

Comandato da quelle parole, lo sfondo di quella visione cominciò a vacillare come l’orizzonte

sotto un sole cocente. Nell'orizzonte tremolante, prese consistenza una sagoma scura, sfocata e

dalla vacua consistenza, che già camminava verso di lui con passi lenti e misurati.  Il primo

pensiero di Nadir andò all'essere di fumo nero che più volte aveva incontrato nei suoi incubi ma

per quanto inconsistente, la cosa che stava avanzando verso di lui aveva una compattezza che

l'essere incontrato nella Singolarità, non aveva mai dimostrato avere. Strizzò gli occhi come se

quello potesse aiutarlo a mettere a fuoco la sagoma che, accortasi della sua presenza, si era

fermata a scrutarlo da lontano. Benché conscio di trovarsi in un limbo irreale prodotto dalla sua

mente, Nadir percepì qualcosa. Come se l'essere distante da lui non fosse vacuità oscura, ma la

rivelazione  di  qualcuno  che  nel  profondo  gli  infondeva  un  senso  di  pace  e  al  contempo,

procurava smarrimento e preoccupazione alla sua mente.

«Cosa vuoi da me!» tuonò avanzando di un passo. 

Prima di ottenere risposta uno scoppio roboante fece esplodere il luogo in cui era immerso.

Come  sospinto  dal  vento  dell'esplosione,  tutto  l'ambiente  intorno  a  lui  fu  strappato  via,

lasciandolo immerso in un'intensa oscurità. Il penetrante ronzio simile a quello della tensione

della corrente negli elettrodomestici, iniziò a infastidire le sue orecchie a conferma di ciò che

aveva  già  imparato:  era  nuovamente  nella  Singolarità.  Benché  l'oscurità  intorno  a  lui  lo

rendesse superfluo, per paura di quello che avrebbero fatto gli Anziani se lo avessero scoperto

lì essendo quel luogo a lui vietato, strinse forte gli occhi. Isolarsi nel suo mondo interiore e da lì

trovare una via di fuga era un gesto disperato che gli era riuscito, qualche volta. Cominciò a

respirare  a  fondo  e  concentrarsi  sul  visualizzare  qualcosa  di  bello  del  suo  passato,  cui

aggrapparsi  e così spostarsi  in un altro luogo. I  ganci migliori  erano i  ricordi  dei momenti

familiari quando Federico, suo padre, era ancora vivo. Solo aggrappandosi con forza a quei

ricordi, era riuscito a svegliarsi da quei sogni o incubi che fossero. Si concentrò quindi sul volto

dell'uomo, ormai un vago ricordo nella sua mente sbiadito anche più della foto stropicciata che

custodiva nel portafoglio ma prima di riuscire nel suo intento di fuga, qualcos'altro accadde.

Mani tentacolari, appiccicose e viscide, presero a tastargli il corpo bloccandolo. Non riusciva a

vederle,  ma  le  sentiva  ispezionare  curiose  ogni  anfratto.  Una  sensazione  di  oppressione,
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impotenza e angoscia cominciò ad attanagliarli l'animo mentre una morsa simile a quella che

provò durante la sua prima trasformazione, gli toglieva il respiro. La medesima che provava

ogni volta che attraversava il varco che lo portava al cospetto del Consiglio degli Anziani o che

provò l'unica volta in cui penetrò la superficie della Singolarità. Lui era collegato a tutto quello,

ormai l'aveva capito. Ma in che modo e per quale scopo ancora non lo sapeva e forse, come

aveva fin da subito e più volto lasciate intendere il Supremo, capo del Consiglio, non avrebbe

mai dovuto scoprirlo.

Lo sbuffo bianco che gli consentiva la trasformazione, simile a una nube di talco ricolma di

scintillanti  luci  argentate  e  filamenti  azzurri,  lo  avvolse  facendolo  tornare  a  essere  un

adolescente  cicciotello.  Nel  buio in cui  era  immerso qualcosa di serpentino lo avvolse con

decisione mentre altro, tentacolare, iniziò a insinuarsi nelle sue narici e a colargli nella bocca.

Sapore di catrame gli invase la gola mentre odore di bruciato, s'avventurò dalle narici verso i

polmoni.  L’assenza  di  ossigeno  nel  corpo  mandò  Francesco  nel  panico.  Anche  se  conscio

dell'inutilità del gesto, non riuscì a sedare la mente che gli comandava di divincolarsi da quella

presa. Agitarsi era il peggior modo di reagire, ne era conscio, come anche sapeva che ogni

sogno o incubo che fosse, finiva nel medesimo modo ovvero, con lui che perdeva. Odiava usare

il termine “morire” anche se era quella la sensazione che provava in quel frangente, mentre la

mente  perdeva  lucidità  e  il  corpo smetteva  di  combattere  l'inevitabile.  Benché  significasse

essere sul punto di tornare alla vita reale, ogni volta che accadeva, non riusciva a far a meno di

provare terrore per quella sensazione.

Come sempre,  prima di tornare alla  vita,  sentì  una voce lontana,  ovattata,  che aveva ormai

capito non esistere dentro di lui ma provenire da qualche frangente di quella realtà. Una voce

che ripeteva sempre la stessa frase, con fare concitato di chi ha poco tempo e tanto da dire

d'importante.  Una voce che sentì  per la  prima volta  la  notte  che tutto  ebbe inizio  e di  cui

l'indomani non avrebbe avuto memoria, come tutto il resto dello strano sogno più simile a un

incubo, che stava cessando di vivere.

- Riesci a sentirmi piccolo? È importante!

***

Lo  schiocco  di  un  fulmine  caduto  nelle  vicinanze  ridestò  Francesco  con  irruenza.  Prese

coscienza di sé già in piedi, vicino al letto, con il cuore che gli pompava forte nel petto. Come

sempre,  non  ricordava  quasi  nulla  dell'ennesimo  strano  sogno  appena  fatto,  se  non  stralci

confusi e vaghe sensazioni che presto sarebbero sparite. Un ennesimo rombo fece tremare i
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vetri  della portafinestra  già tartassati  dalla pioggia incessante,  che infuriava su Santa Maria

Traicolli dalla sera precedente. Il vento, insinuandosi tra gli interstizi della finestra, la faceva

latrare come una banshee o altro spiritello della foresta, aggiungendo un che di sinistro a un

risveglio già inquieto. Il gelo che dalle piante dei piedi viaggiò su per la schiera, procurò un

brivido  che  rinsavì  Francesco  spingendolo  ad  agire.  Inforcò  le  ciabatte  e  si  avvicinò  alla

portafinestra per serrarla meglio e così far cessare quel latrato mentre uno scroscio violento di

grandine, si abbatté sul paese e i vetri che gli facevano da riparo. Questo rievocò il ricordo dello

scontro avuto il precedente anno, con i bulletti di paese.

Pietro, Ugo e Giulio, tre pestiferi ragazzini denominati un po' da tutti “i Meschini”, all'epoca

erano una vera piaga per  i  giovani  di  Santa Maria Traicolli  e  non solo,  a causa delle  loro

scorribande criminali e azioni di sopruso che Giulio Malatesta, il più grande tra loro, aveva

portato  in  paese  da  non  molto,  rafforzando  la  già  pessima  nomea  di  Pietro  e  Ugo.  Tutto

cominciò con Francesco che per salvare un cane randagio dalle loro grinfie, contrastò i  tre

sottraendo l'animale al destino che avevano scelto per lui. Da allora, i Meschini cominciarono a

perseguitarlo anche con scherzi che ora gli sembravano sciocchi, come tirare ghiaia alla sua

finestra. Evento che culminò con un lancio di un grosso sasso verso da parte di Giulio. 

Il punto in cui  il sasso impattò sulla finestra con violenza, lasciò una crepa che ora Francesco

scopriva essere un po’ più lunga e un po’ più evidente di quanto non fosse all’inizio. Passando

l’indice sulla fredda cicatrice, notò che continuava a reggere, nonostante il clima glaciale e le

percosse cui era sottoposta in quei giorni. Come ogni volta che ripensava ai Meschini, non poté

far a meno di riflettere che aveva verso di loro, in un certo qual modo, un debito di gratitudine

in quanto promotori del suo destino. Non li avrebbe di certo ringraziati per questo, ma se non

avesse reagito alla loro cattiveria, la sua vita sarebbe continuata a essere triste e solitaria ma

soprattutto non avrebbe scoperto la realtà dei Guardiani della Natura, diventando il supereroe

che ora era. Beh, non lo era ancora del tutto, ma a breve avrebbe affrontato la prova finale

d'ammissione  che  in  tanti  gli  avevano  ribadito  essere  la  cosa  più  difficile  di  tutto

l'addestramento  e una volta superata, sarebbe entrato a a pieno titolo nell'Ordine.

Guardando  nei  vetri  il  goffo  riflesso,  troppo  abbondante,  poco  alto,  per  nulla  aggraziato,

l'inquietudine di sempre prese il sopravvento facendolo dubitare delle sue possibilità di farcela

ma scacciò quel pensiero ricorrente, lanciando uno sguardo alla mappa affissa al muro vicino la

porta della stanza. Benché in penombra a causa della scarsa luce nella stanza, riuscì a notare le

tante stelle cerchiate, che aveva apposto in ricordo delle molte missioni già vissute in qualità di

Apprendista Guardiano. Tra tutte spiccava in risalto quella fatta alla diga Russo, la prima e di
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sicuro tra le più adrenaliniche che avesse compiuto. Il ricordo dei tanti momenti gloriosi vissuti

come Nadir lo rincuorarono portandolo a riflettere che sì, un tempo era stato un bambino e poi

un ragazzino timido,  introverso,  solitario  e  impacciato,  sperso in un microscopico  paese di

montagna del centro Italia ma ora non lo era più. Adesso Francesco Forte era un adolescente

che aveva dimostrato il suo coraggio affrontando i Meschini. Aveva degli amici e a discapito di

ogni  pronostico,  persino  una  ragazza.  Una  vita  piena  fatta  anche  di  segreti,  problemi  e

preoccupazioni che però adorava e avrebbe difeso a ogni costo. 

Rinvigorito  da  quel  pensiero,  si  avvicinò  alla  scrivania  dove  in  un  cassetto  custodiva  il

distintivo che gli consentiva di trasformarsi nel Guardiano della Natura conosciuto con il nome

Nadir. Almeno una volta, si chiese, poteva dimostrarsi più adulto dei suoi impulsi infantili?

Non riuscendoci,  tirò  con decisione il  pomello  e  aprì  il  cassetto.  Osservando l’oggetto che

emanava un tenue bagliore che solo lui poteva notare, il  suo animo si acquietò. Affondò la

mano nel vano e afferrò la spilla provando, come sempre, un’intensa sensazione di connessione

con l’oggetto. Soppesandolo ripensò alle prime volte, quando gli sembrava ben più pesante. Era

diventato  più  forte,  oppure il  potere  contenuto  nel  distintivo  aveva cominciato  a  esaurirsi?

Come il suo mentore gli aveva spiegato, un giorno il potere contenuto nella spilla non sarebbe

stato più sufficiente a concedergli la trasformazione e questo, avrebbe decretato la sua fine in

qualità di supereroe. L'idea che potesse accadere molto prima del previsto, lo incupì. Lasciando

scivolare il pollice sulla liscia e ricurva superficie della spilla, si dedicò alla stella a sei punte,

dorata, che si stagliava sul fondo blu scuro del distintivo. Sotto di essa sapeva celarsi un occhio

simile a quello delle seppie, fin troppo vivo e vispo per i suoi gusti. Più volte, in differenti

occasioni, aveva avuto modo di incrociare quello sguardo e come ogni volta, quel ricordo lo

fece  rabbrividire.  Scacciò  quel  pensiero  preferendo  concentrarsi  sulla  scritta  argentea  dai

caratteri misteriosi, che aveva provato a decifrare. Benché avesse ricercato in rete similitudini

con lingue morte e codici segreti, non aveva mai trovato nulla di vagamente simile a qui segni.

Chiese anche a Twine,  il  suo mentore,  ma il  sapere celato in  quella  scritta  era  un segreto

riservato agli Anziani del Consiglio e quindi non ne seppe di più. Stanco di essere un ragazzo di

paese, si portò la spilla al petto ed effettuò la trasformazione. 

Lo  sbuffo  bianco  tempestato  di  scintillanti  crepitii  argentei  e  lingue  di  fumo  azzurro  che

contraddistingueva trasformazioni e spostamenti istantanei da luogo a luogo, lo portò a essere

Nadir, l'Apprendista Guardiano della Natura. La coltre di fumo si dileguò come nebbia al sole

tanto  rapidamente  quanto  rapida  lo  avvolse.  Guardandosi  allo  specchio  nascosto in  un'anta

dell'armadio, provò la strana sensazione di sentirsi più se stesso in quella veste, che non nella

realtà di tutti i giorni, tornò a lusingarlo. Adorava il riflesso che ammirava. Più magro, alto,
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fiero e forte. Avrebbe dovuto lavorare per diventare nel fisico e non solo, un Francesco più

simile a quella versione di sé considerò continuando ad ammirare l'immagine che gli restituiva

lo specchio. Ma quale travestimento migliore per un supereroe, se non mostrarsi nella vita di

tutti i giorni ben diverso?  

Santa Maria Traicolli era un piccolo borgo di montagna dove tutti, o quasi, si conoscevano e la

voce di un supereroe era già  girata  troppe volte  a  causa dei  suoi  tumultuosi  esordi.  Sviare

l’attenzione con una fisicità contrastante, era quindi la mossa migliore per limitare i danni. In

cuor suo sapeva però che il vero motivo che lo aveva spinto a non fare molto per cambiare il

suo aspetto, risiedeva nella sua passione per il buon cibo e l'avversione allo sforzo fisico che già

fin troppo doveva sopportare durante i suoi allenamenti.

Vergognandosi di quella debolezza, preferì crogiolarsi nell’ammirazione del riflesso. L’abito

che gli copriva il corpo era ben diverso da quello della sua prima trasformazione. Questo era

dovuto al fatto che, come i suoi poteri potevano mutare nel tempo, così il suo abbigliamento

avrebbe potuto subire modifiche,  più o meno evidenti,  rispetto la sua prima trasformazione.

Questo era accaduto. Come se  uno stilista, da un primo bozzetto acerbo, avesse tirato fuori un

abito da sfilata. In tal senso, la guaina azzurra, morbida e confortevole che aderiva al corpo

snello, alto e muscoloso, aveva ora una tinta blu più decisa rispetto l’abito da principe azzurro

che  usò come base del  travestimento.  Il  mantello  blu  che poggiava  sulle  spalle  larghe,  gli

scendeva  ben dritto sulla schiena fino all’altezza delle caviglie. A essere cambiato, l'interno.

Prima c’erano piccole stelle rilucenti che impreziosivano e rischiaravano una tinta più scura,

rispetto  l’altro  lato  del  mantello.  Ora,  quelle  scintille  di  luce erano impercettibili  anche  se

aumentate di numero, come se una spolverata di farina sottilissima fosse stata cosparsa sulla

parte  interna.  Continuando a ispezionare  il  travestimento,  l’attenzione  di  Nadir cadde sugli

stivaletti bianchi che calzava ai piedi e i guanti del medesimo colore, che ora si collegavano ben

oltre i polsi al resto del travestimento. Sulle nocche delle dita e le punte degli stivaletti, dopo

una  serie  di  allenamenti  davvero  intensi,  erano  spuntati  dei  rinforzi  che  rendevano  più

minaccioso il suo aspetto. Niente di speciale però, rispetto all’elmetto che gli copriva il capo.

Grigio e in grado di  assorbire luce così  da non rifletterne,  continuava a lasciargli  scoperto

mento, bocca e nuca. Copriva sui lati le orecchie e frontalmente lo proteggeva fino al naso.

Meno squadrata e simile al vecchio scolapasta cilindrico che usò per il travestimento, ora era

più  aerodinamico  e  gradevole  a  vedersi,  che  nelle  prime  trasformazioni.  Cesellato  nelle

rifiniture e nella fattezze, in certi punti liscio e levigato, in altri bozzettato come la pelle dei

rettili. Anche la mascherina bianca che gli contornava gli occhi, residuo di quella del costume
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da principe azzurro che lasciò sul volto prima di calarsi sul capo il vecchio scolapasta durante

la prima trasformazione, era diversa. Un tempo a forma di otto, dalle linee morbide e ampie,

aveva ora un taglio più squadrato e vagamente irregolare, dando al suo sguardo un piglio più

aggressivo e di sfida, rispetto all’inizio. Lo sguardo di Nadir si posò infine su quello che a suo

giudizio,  fin  dalla  prima  trasformazione,  considerava  il  particolare  più  importante  del

travestimento: le due piccole corna che aveva sulla fronte, ai lati del capo. Sebbene non ne

fosse certo, sospettava che quelle escrescenze fossero più spesse e lunghe di pochi millimetri

rispetto  l'inizio  di  quella  avventura,  ma  di  sicuro  abbastanza  da  rendere  notevole  il

cambiamento. Girando lievemente il capo prima da un lato e poi dall’altro, Nadir rifletté che

l’elmetto ora gli  ricordava le  maschere dei  demoni  giapponesi viste  nei  fumetti  che amava

leggere. Un pensiero che, sommato ai suoi tanti dubbi circa la reale natura del suo potere, lo

incupì. Scuotendo il capo si disse che quelle corna non avevano alcuna associazione a poteri

demoniaci o animi infernali. Erano solo il retaggio di un vecchio scolapasta misto a credenze

religiose e la sua fervida immaginazione.

Volle credere fermamente a quel pensiero anche se, in cuor suo, albergava il  timore che il

mutare del travestimento fosse legato non tanto al mutare dei suoi poteri, ma al suo sinistro

legame con la sfera nera per metà conficcata nel terreno dentro Altrove, in un luogo noto solo a

pochi  e  di  cui  lui  non avrebbe dovuto sapere nulla.  La Singolarità,  nome con il  quale  chi

conosceva quel segreto la chiamava, era circondata da un cordolo di Guardiani della Natura che

si stringevano intorno a essa nel disperato tentativo di frenarne l'espansione attraverso l'unione

dei loro poteri. Il segreto più grande e pericoloso custodito dal Consiglio degli Anziani di cui

ebbe fin da subito contezza, anche se non fece nulla affinché fosse così e questo gli creò non

pochi problemi con gli Anziani che si divisero tra coloro che intravedendo in lui una speranza,

e coloro che invece erano di tutt'altro avviso e per questo cercarono di ostacolare fin da subito il

suo ingresso nell'Ordine.  Motivo per il quale il suo addestramento era stato ben più intenso e

difficile rispetto a quello di tanti altri.

Scrutando di nuovo le corna che svettavano sulla sua fronte, si domandò ancora una volta se

realmente qualcosa di malefico stesse crescendo in lui e se così fosse stato, sarebbe riuscito a

lasciar andare il sogno più grande della sua vita, essere un supereroe, per un bene superiore?

Guardando  la  vasta  collezione  di  fumetti  supereroistici  disposta  sulle  mensole  sopra  la

scrivania, considerò che a tutti loro veniva chiesto di sacrificare moltissimo, se non tutto, per un

bene superiore. Irritato da quella possibilità, afferrò il distintivo in bella mostra sul petto e fece

per  tirarlo  via  per  tornare a  essere  un comune  adolescente  di  paese,  ma  si  fermò.  Dov'era

Federico, il gemello creato grazie al potere del distintivo? Solitamente l'alterego compariva al
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suo fianco poco dopo la  trasformazione  in  Guardiano della  Natura  prendendo il  suo posto

intanto che lui, in qualità di Nadir, si recava dove la sua presenza era richiesta. Ultimamente

però  s'incontravano sempre  più  di  rado e  questo,  a  ragione  dei  suoi  lugubri  pensieri,  pose

l'accento su un'altra riflessione alla quale fin ora non aveva dato  peso. Federico, identico a lui

nell'aspetto, sarebbe dovuto esserlo anche nel carattere, allo scopo di emularlo in tutto e non far

sospettare  a nessuno che fossero persone diverse.  Il  suo alterego però aveva fin  dall'inizio

dimostrato e poi nel tempo sviluppato, piccole sfumature nel modo di ragionare e comportasi,

che lo rendevano diverso da lui. Non un grosso problema, visto che la sua vita in pochi mesi era

cambiata  un  bel  po',  amici,  fidanzata,  tutte  cose  che  con  un  carattere  in  trasformazione,

potevano tutte essere associate al normale percorso di crescita di un adolescente. 

Continuando a scrutare la stanza come se potessero esserci anfratti che non conosceva, Nadir si

chiese se i suoi timori non fossero in realtà l'invidia che provava nei riguardi del suo alterego,

nella possibilità che lui aveva di vivere la vita felice e spensierata che per anni gli era stata

negata dal fato, mentre lui era costretto a perdersi tutto il divertimento a causa di allenamenti

sempre più ricorrenti e missioni lunghe e complicate. Sarebbe stato bello, rifletté, se almeno

qualche volta avrebbero potuto scambiarsi i ruoli lasciando a lui la possibilità di godersi una

passeggiata pomeridiana, una festa serale e persino in momenti memorabili che accadevano a

Scuola, guarda caso, sempre quando lui era impegnato ad Altrove. Più di ogni altra cosa però, a

dargli noia, era la possibilità del suo altro sé di trascorrere del tempo in compagnia della sua

ragazza, Viola. Non che Federico ne approfittasse, anzi, cercava sempre di limitare al minimo i

momenti in cui i due erano soli e anche in quei frangenti, si prodigava affinché non accadesse

nulla. Ma benché s’impegnasse, non poteva certo sottrarsi a ogni abbraccio, carezza o bacio

della ragazza. Per sua fortuna, per quanto grintosa di carattere, Viola era una ragazza riservata

quanto lui impacciato e questo li rendeva una coppia restia alle effusioni in pubblico e pudichi

anche nel privato. Si domandò quanto a lungo sarebbe durata quella situazione. Non certo per

molto, rifletté mentre afferrava con decisione il distintivo in bella mostra sul suo petto. Lo tirò

via con rabbia. 

In un istante e uno sbuffo, tornò a essere Francesco. Sovrappensiero portò le mani sopra la testa

per prendere al volo lo scolapasta che solitamente gli ricadeva sul capo a ogni trasformazione,

ma non afferrò nulla.  Non da molto il  copricapo era diventato parte del suo travestimento,

svanendo con tutto il resto e liberandolo così da quella precauzione, ma l'abitudine maturata in

mesi di gesti fatti in automatico più e più volte, qualche volta ancora riemergevano d'istinto.

Guardando lo zaino gettato sotto la scrivania, Francesco pensò ai tanti mesi passati ad andarci
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in  giro per  Santa  Maria  Traicolli  anche  quando non c'era  alcun bisogno di  farlo,  solo  per

nascondere  l'ingombrante  copricapo  cui  non  era  disposto  a  rinunciare.  Un  fastidio

accompagnato  da occhiatacce  e  qualche  sfottò  che per  mesi  dovette  sopportare.  Un sorriso

amaro si dipinse sul suo volto, al pensiero che ancora una volta di quel cambiamento in meglio

ne beneficiava soprattutto il suo alterego, impegnato a vivere al posto suo l'intensa vita sociale

di cui lui non poteva godere.

Un rombo lontano simile al gorgoglio di un gigante adirato riecheggiò in cielo e sui vetri della

sua camera attirando nuovamente la sua attenzione.  Il latrato sinistro riprese a farsi sentire,

sospinto dal  vento che penetrava  dalle  imprecisioni  della  portafinestra.  Francesco provò di

nuovo a serrarla meglio anche se sapeva che sarebbe servito a poco. Nel farlo, scrutò oltre il

balconcino  della  sua  camera,  attirato  da  piccoli  tizzoni  ardenti  intenti  a  ondeggiare  tra  il

fogliame degli alberi dei giardinetti sulla sinistra del suo palazzo. Serpeggiavano famelici tra le

ombre della notte, in cerca di qualcosa. Del suo sguardo, si disse poco dopo. Francesco chiuse

gli occhi e scosse il capo. Non era la notte giusta per lasciar galoppare la fantasia. Quando li

riaprì, erano spariti. 

Attirato dalla luce del campanile che si erigeva fiero al centro dell’ampia piazza quadrata, poco

oltre il suo palazzo, scoprì che mancavano pochi minuti alle cinque del mattino. Quel giorno

non era cominciato nel migliore dei modi e non sarebbe migliorato, considerò pensando che a

scuola lo attendevano tre ore con la professoressa che avena meno stima di lui. Uno schiocco di

frusta  accompagnato  da  un  lampo  accecante,  fece  sobbalzare  Francesco  che  d’istinto

s’allontanò dalla finestra, stringendo con forza la spilla che aveva ancora in mano. Un fulmine

doveva aver terminato il suo tortuoso viaggio verso il suolo, poco distante da lì. 

Con il cuore che ancora pompava forte, tornò a letto. Riteneva importantissimo riposare il  più

possibile per affrontare ciò che lo attendeva anche se a causa di ciò che quella tormenta agitava nel

suo animo presumeva impossibile riuscirci. Si avvolse nell’ispida e pruriginosa coperta marrone che

sostituiva la sua bellissima trapunta stellata. Gli mancava da morire la sua amata trapunta, rifletté

mentre cercava di sistemarsi sulle spalle il ruvido rimpiazzo. A distanza di un anno, la madre lo

costringeva ancora ad arrangiarsi con quella, come punizione per non averle mai spiegato che fine

avesse fatto quella che aveva utilizzato come mantello per il suo travestimento. Sbuffando strinse la

spilla  tra le  mani.  Si  sarebbe confortato con quello,  augurandosi  che bastasse a proteggerlo da

qualsiasi cosa si annidasse tra gli alberi oltre la finestra e nella sua mente. 
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Capitolo 2

 Solo un brutto scherzo?

Erano le sette in punto quando la sveglia sul comodino di Francesco suonò con tutta l’energia

che  la  corrente  domestica  fu in  grado di  conferirgli.  Per  quanto  baccano facesse,  gli  servì

comunque un po’ per aprire gli occhi. Facendo appello a tutte le sue forze, allungò il braccio e

con una manata pose fine al richiamo insistente. Benché il corpo lo implorasse di restare ancora

un po' disteso, per timore di sopirsi di nuovo, gettò le gambe oltre il materasso e si mise a

sedere.  Un brivido corse veloce dalla  pianta  dei piedi  nudi,  su per la  schiena fino al  collo

destandolo del tutto. Osservando il cielo plumbeo oltre il balconcino della sua camera, capì che

sarebbe stata un'altra giornata pessima.

Si mise in piedi e si stiracchiò mentre immagini sfocate e ricordi confusi presero ad affollargli

la mente. Un misto di sensazioni e fotogrammi impossibili da sbrigliare, che aveva ormai capito

essere parte  di  qualcosa che  accadeva durante  il  sonno,  il  cui  vago ricordo presto  sarebbe

svanito del tutto. Sbadigliando, in cerca di aria non viziata con la quale rischiarare la mente,

aprì la portafinestra. Una folata d’aria gelida gli sferzò il volto per poi confondersi con quella

calda della stanza. Sarebbe stato un giorno sicuramente freddo, valutò osservando le pesanti

nuvole  cariche  di  pioggia.  Fece  per  richiudere,  ma  dei  passerotti  volarono  dall'albero  più

prossimo al palazzo, sulla balaustra del suo balcone.  Né contò cinque prima che altri  tre si

aggiungessero.

Come un piccolo coro natalizio in anticipo sui tempi,  il  gruppetto cominciò a cinguettare e

saltellare sul posto, osservando il giovane che, stupito, di rimando non gli toglieva gli occhi di

dosso. 

Francesco  ebbe  la  netta  sensazione,  per  quanto  assurda  fosse,  che  quei  passerotti  fossero

arrabbiati con lui ma per cosa, proprio non lo sapeva. La situazione, a dir poco strana, non

doveva essere vista da nessuno per preservare il suo anonimato e quindi, allungò un braccio

verso  il  gruppo  coeso  per  scacciarli  ma  i  passerotti  si  mossero  solo  di  qualche  balzello,

continuando a pigolare con veemenza. Riprovò aggiungendo un sonoro “sciò!” ma rimasero sul

posto,  concentrati  sull’importanza  del  loro  compito:  rimproverarlo  rumorosamente.  Non

sapendo che fare, chiuse la finestra e si allontanò dalla stanza lasciando la porta della camera un

po’ aperta. Sbirciò dallo spiraglio i passeri che prima s’acquietarono, poi volarono via.
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«Buon giorno» esordì Rosa quando vide suo figlio entrare in cucina, attirato dal profumo della

colazione.  «Sentito  che  temporale?»  proseguì  porgendogli  un  piatto  con  una  fetta  di  pane

tostato già imburrata e divisa a metà.

«Tremendo» replicò Francesco osservando la porzione poco sostanziosa. «Chissà come se l’è

cavata zio Claudio» aggiunse afferrando un’altra fetta di pane.

Rosa  s’irrigidì  non  appena  sentì  nominare  suo  fratello.  Durò  solo  un  attimo,  ma  bastò  a

Francesco per realizzare la leggerezza di quella affermazione. Il rapporto teso tra loro a seguito

della  morte  di  suo  padre,  non  era  mai  migliorato  nemmeno  dopo  un  decennio  di  fredda

lontananza.

«Non mi  preoccuperei  più  di  tanto» replicò  lei  alzando il  volume del  televisore  che  stava

trasmettendo  il  telegiornale.  «Se  la  cava  sempre  molto  bene»  precisò  con  un  pizzico  di

amarezza nella voce, mentre fingeva interesse per ciò che stava dicendo il cronista.

Come stava rimarcando l'inserto meteo del mattino, la pioggia era stata abbondante, imponente

e incessante.  Piccoli  smottamenti  avevano ridotto la viabilità già difficile  tra quei monti  da

giorni, qualche albero era caduto a causa del vento, dei fulmini e del cedimento del terreno,

arrecando danni e spavento. Inoltre, a causa della troppa acqua che aveva riempito il corso del

fiume,  la  centrale  idroelettrica  si  sarebbe  fermata  nei  prossimi  giorni,  per  non  affaticare

ulteriormente il corso del fiume già ingrossato. 

Per nulla una notte tranquilla rifletté Francesco mentre si chiedeva come se la fossero cavata al

rifugio per animali selvatici arroccato in un punto impervio della riserva forestale e gestito dalla

dottoressa Chiara Acquaviva e suo zio Claudio.  Di certo per loro la notte di  tempesta  non

doveva essere stata una passeggiata. Avrebbe messaggiato allo zio mentre andava a scuola, per

sincerarsene.

 «Che mondo assurdo vi stiamo lasciando» sentenziò Rosa mentre  spegneva la televisione.

«Visto però che per oggi non c’è allerta meteo, le scuole sono aperte» aggiunse guardando il

figlio.

«La mia solita fortuna» bofonchiò lui, mentre addentava una fetta di pane imburrata.

«Mi raccomando, oggi hai la Girli. Non darle scuse per punirti.» 

«Sono  sopravvissuto  due  anni,  supererò  anche  questo  non  trovi?»  replicò  infastidito

dall’appunto della madre che per certe cose, lo trattava ancora come un bambino.

«Certo, ma lei è il tuo punto debole e noi non abbiamo bisogno di peggiorare la situazione» lo

redarguì additandolo.

Francesco sbuffo. Benché le superiori  non erano iniziate  nel migliore dei modi,  da quando

l’anno  precedente  i  doveri  di  Guardiano  della  Natura  gli  avevano  imposto  di  essere  uno

14



studente migliore, i voti in tutte le materie avevano raggiunto la sufficienza. Quando la madre

avrebbe dimostrato un po' più di fiducia nei suoi riguardi?

«Può renderti il resto delle superiori un inferno se vuole, quindi cerca di fartela amica.»

«Il resto delle superiori?! Avrà cent'anni ormai, ma non va in pensione?!» sbottò infastidito

all'idea.

«In effetti è molto avanti con l'età e la scuola avrebbe bisogno di più insegnanti come il vostro

nuovo professore di  matematica»  continuò Rosa mentre  cominciava  a  riassettare  la  cucina.

«Sarebbe bello ad esempio che iniziassi a prendere qualche sette non solo nelle sue materie ma

per oggi mi accontento che cominci la giornata senza far tardi a scuola. Come del resto farò io

con il lavoro, se non mi sbrigo» precisò. 

«Non dovevi essere di riposo?» chiese notando solo ora che la madre era pronta per uscire.

«Margherita ha la mattina libera perché la sorella viene a trovarla e la nuova cameriera invece

s’è fatta una brutta scottatura e ne avrà per qualche giorno» spiegò uscendo dalla cucina. 

«Quindi  doppio  turno per  te  al  Calda  Tavola»  continuò Francesco che,  preoccupato  per  il

troppo lavoro della madre, la seguì nel soggiorno. «Spero che almeno domani il signor Enzo ti

permetta di riposare» proseguì sapendo che il proprietario del Calda Tavola, avendo una cotta

per la madre, trovava ogni scusa possibile per trascorrere tutto il tempo possibile con lei.

«Questi sono giorni particolari, serve tutto l’aiuto possibile e comunque, ti ripeto, questi non

sono  problemi  che  ti  devono  riguardare»  precisò  con  tono  ammonitorio  mentre  si  dava

un’ultima sistemata, guardandosi allo specchio posto vicino la porta d’ingresso.

Francesco sapeva che la necessità di dare una mano nel ristorante era solo parte della verità che

spingeva la madre a lavorare tanto. L'altra, era sopperire a tutti i debiti contratti quando suo

padre era in vita,  fatti  per l’acquisto,  la ristrutturazione e l'arredamento della casa.  Per tale

motivo, tra i tanti cambiamenti avvenuti nella sua vita, Francesco aveva anche inserito qualche

lavoretto nel fine settimana, tanto per sgravare i conti familiari dal peso dei suoi sfizi fatti di

fumetti e action figure. Avrebbe voluto fare di più, magari cominciando a fare qualche turno

come cameriere al Calda Tavola, ma Rosa glielo aveva fin ora impedito preferendolo saperlo

concentrato sullo studio.  Aveva anche provato a parlarne con il  proprietario  del locale,  ma

l'uomo  aveva  sempre  trovato  mille  scuse,  per  non  farlo  lavorare  nemmeno  nei  periodi  di

chiusura  della  scuola.  Forse  sotto  richiesta  della  madre,  forse  a  causa  dell’infatuazione

dell’uomo per Rosa, che sapeva Francesco mal tollerare.

«Se vuoi, passa per pranzo» continuò Rosa mentre apriva la porta di casa. «Altrimenti in frigo

c'è quello che è restato della cena» aggiunse mentre dava un rapido sguardo al cellulare. 
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«Gli avanzi di ieri sera?! Quelle due cose?!» borbottò certo che fosse fin troppo poco, anche per

chi come lui aveva diversi chili da perdere.

«Mi hai chiesto di aiutarti con il peso ma se raddoppi la colazione e mangi schifezze…» replico

Rosa mentre si concentrava a rispondere al messaggio ricevuto.

Da quando sua madre gli aveva regalato lo smartphone, ne aveva preso uno anche per lei. Solo

che mentre lui  lo adoperava poco, lei  aveva preso gusto nell'usarlo.  Navigava in rete,  s'era

iscritta a tutti i social, giocherellava online ma soprattutto, messaggiare contenta con qualcuno

che Francesco temeva potesse essere il proprietario del Calda Tavola.

«E quindi chi è?» chiese preoccupato che la situazione di stallo con il signor Enzo che non si

proponeva in modo evidente, fosse cambiata.

«Altra cosa che non ti riguarda» replicò sorridendo, mentre faceva scivolare il cellulare nella

borsa. «Per cena vedo di fare un salto durante la pausa. Meglio ancora, passa a prenderlo tu»

aggiunse già oltre l’uscio. «Non fare tardi a scuola!» ribadì tirando la porta di casa dietro di sé.

Ultimata la colazione, Francesco fece quello che doveva in bagno, tornò in camera e si vestì,

infilò in tasca la spilla che gli permetteva di diventare un Guardiano della Natura, aggiustò alla

meglio il letto, afferrò lo zaino e uscì a sua volta, serrando con due mandate la porta di casa.

Non appena superò il massiccio portone il legno del palazzo, incassato in un portale ben più

grande e imponente, una folata di vento gelido lo percosse facendolo rabbrividire. Stringendosi

nel giaccone, si recò a passo svelto alla fermata dell’autobus, poco distante sull'altro lato della

strada.  Guardando  la  torre  al  centro  della  piazza,  vide  che  l’orologio  incassato  sulla  sua

sommità puntava la lancetta corta tra le sette e le otto, mentre la lunga era in bilico tra le nove e

le dieci. Raggiunta la fermata, si riparò dietro la pensilina che bloccava la brezza gelida in cui

la piazza era avvolta. Un gruppetto di ragazzi delle medie, zaini in spalla, erano già lì. Tra loro

un tipo  riservato  e  in  disparte  rispetto  al  mucchio,  ricordò a  Francesco  gli  anni  passati  in

solitudine. Ebbe l’impeto di avvicinarlo per dargli una parola di conforto, ma non agì. Come gli

aveva  più  volte  ripetuto  il  suo  mentore,  nonostante  il  suo  travestimento  fosse  in  grado di

modificargli voce e aspetto, passare inosservati nella vita di tutti i giorni era fondamentale per

tutelare la sua altra identità. La navetta arrivò e il gruppetto entrò in modo chiassoso, seguito

dal giovane solitario. Francesco salì per ultimo e prese posto al primo sediolino vuoto, vicino le

porte d’ingresso mettendo così un po’ di distanza tra loro ma continuò a scrutare il giovane che

aveva raggiunto l’ultima fila di sedute e lì, occhi bassi, si era sistemato. Ebbe ancora una volta

l’impeto  di  scambiare  due chiacchiere  con quel  giovane ma  le  già  troppe volte  che  aveva

infranto le regole dei Guardiani della Natura, lo fecero desistere. Affranto si voltò per seguire il

percorso della navetta, oltre l'ampio vetro del cruscotto. Quale sarebbe stato il suo presente, se

16



quando era lui il ragazzetto solitario qualcuno più grande avesse avuto il coraggio di parlargli?

Magari sarebbe stato tutto diverso e lui non sarebbe diventato il supereroe che ora era, rifletté.  

Un violento quanto improvviso scroscio di pioggia portò l’autista ad attivare i tergicristalli e

accendere i fari nonostante fosse mattino. Francesco sbuffò ripensando al bollettino meteo che

parlava di tregua dalla pioggia. Un tuono non molto lontano illuminò la stradina in salita che la

navetta  stava percorrendo per  raggiungere  la  parte  alta  del  paese.  Alcune ragazze  urlarono

impaurite, o forse solo per farsi notare dai ragazzi in viaggio con loro. Mentre la navetta si

fermava su una delle fermate del percorso, uno scroscio di grandine cominciò a tempestarla. Un

gruppo di giovani si catapultò all’interno sgocciolando qui e lì ma Francesco non ci badò. Forse

il periodo dell’anno, forse quell’incessante grigiore o il rigido clima, ma spesso si perdeva nel

ricordo della notte in cui suo padre morì, estraniandosi da tutto il resto.

All’epoca lui era poco più che un bambino e sebbene ricordasse poco di quel periodo, quella

notte era ben impressa nella sua mente. Ricordava la rabbia e le urla di sua madre che non

voleva far uscire suo marito e suo fratello, nel pieno di una tempesta simile a quella della notte

precedente. Ricordava le parole dello zio Claudio, che aveva il dovere di andare a controllare

gli animali al malconcio rifugio che a quel tempo gestiva. Ricordava anche quelle di suo padre,

Federico, per nulla disposto a lasciarlo andare da solo. Sentì nel petto l’apprensione delle ore

successive passate a osservare il maltempo, augurandosi che desse loro tregua poi il tuffo al

cuore quando in piena notte una telefonata stravolse per sempre le loro vite. Tutto vivido nella

sua mente come fosse appena accaduto. Gli odori, i rumori, i sapori, l’ansia e l’agitazione di

quelle  ore.  Doveva essere lo  stesso per  sua madre,  che ancora  non riusciva a  perdonare il

fratello per la morte del marito. Un rapporto teso e difficile fatto di grida e pesanti ingiurie, che

solo  negli  ultimi  anni  era  diventato  civile,  per  quanto  formale  e  distaccato.  La  perdita  di

Federico di cui ormai ricordava ben poco, sarebbe stata per sempre una cicatrice dolorosa per

lui e di certo, lo stesso valeva per sua madre. Ma nonostante la reticenza di Rosa nel voler

ricucire il rapporto con il fratello, lui non avrebbe mai smesso di battersi per far sì che quanto

restava della sua esigua famiglia, tornasse a essere unita.

Quando la navetta arrivò nel largo spiazzo nei pressi dell’Istituto Costa, la perturbazione era

cessata e sprazzi di cielo azzurro bucavano lo spesso strato di nubi. L’autista si posizionò sulla

fermata e aprì  le porte e lasciò scendere gli  studenti  che aveva raccolto durante il  tragitto.

Subito dopo richiuse le porte e si mise di nuovo in marcia per l'ultimo carico della mattinata. 

Francesco si avviò verso i cancelli d’ingresso della scuola ma a differenza degli altri arrivati

con lui, che approfittavano del tempo libero prima dell’inizio delle lezioni per bighellonare in
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cortile, lui si recò di volata in classe. Entrando vide che c’erano già una decina di ragazzi e

ragazze. Da quando la classe di Giulio, Pietro e Ugo era stata smembrata, perché troppo esigua

a causa dell’abbandono di due di loro, la terza B, la sua classe, era diventata l’aula più affollata

di tutto l’istituto Costa. 

«Ciao Francesco! Mattutino eh?!»

Ad accogliere  il  suo ingresso fu Erica Scipioni.  Lei  era tra coloro che quell’anno avevano

rinforzato la sezione B. Erica però era diventata un'amica molto prima, quando si schierò al suo

fianco nel grande scontro contro i Meschini. Da allora aveva fatto squadra con Viola e Lidia,

diventando parte del gruppo di amici che si era formato a seguito di quell’evento.

«La sai che non posso permettermi il lusso di tardare quando c’è lei» replicò prendendo posto

proprio dietro il banco che la giovane condivideva con Lidia. 

«Viola non è con te?!» chiese Lidia, non vedendo con lui, la sua migliore amica. «Strano, da

quando siete una coppia, non perde occasione per starti appiccicata» bofonchiò indispettita.

Francesco fece finta di non udire il suo appunto, anche se lo infastidiva. Sapeva infatti che la

ragazza non apprezzava il tempo che Viola dedicava a lui, solo perché era tempo che sottraeva

alla loro amicizia. Non di certo la cosa peggiore che i due dovevano sopportare come coppia.

Da quando iniziarono a frequentarsi l’anno precedente, infatti, il loro rapporto aveva acceso la

curiosità  di  molti nel  piccolo  paese di  montagna.  Non come le  coppie famose  del  cinema,

nonostante fossero spesso sulla bocca delle più pettegole. Lui remissivo, taciturno, solitario, in

sovrappeso, per nulla notevole in niente e con uno scarso rendimento scolastico. Con un triste

passato che gli gravava sulle spalle, di cui quasi tutti sapevano quasi tutto. Lei cinese, pelle

candida come il latte, minuta, dall’oscuro passato di cui in tante, per quanto avessero provato,

non avevano mai scoperto nulla. Apparsa per magia un giorno, mano nella mano con la madre

quando aveva già sei anni, dovette presto arrendersi alle malelingue che inventarono di tutto sul

come  e  il  perché  fosse  finita  tra  quei  monti.  Crescendo,  per  difesa,  aveva  sviluppato  un

carattere tenace e risoluto, persino iracondo quando provocata. Inoltre aveva  deciso che se

dovevano parlare di lei, che lo avessero fatto per dei buoni motivi. Per questo aveva scelto uno

stile appariscente nel vestire, sebbene con eleganza, proprio come la madre adottiva. Per questo

era una figlia eccellente, una studente modello, una buona amica, cordiale ed educata con chi lo

meritava, sempre sorridente. Se avesse voluto, sarebbe stata anche un'ottima atleta, considerò

Francesco. Esattamente tutto ciò che lui non era e di questo si spettegolava spesso. Soprattutto

del fatto che Viola, per quanto eccentrica, poteva avere di meglio rispetto a lui e per questo in

tante, non si capacitavano come mai non avesse già deciso di cercarsi un miglior partito. La

cosa peggiore, era che lui non riusciva a dar loro torto. 
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L’ingresso nell’aula della professoressa Girli, con il suo austero quanto regale incedere privo di

tempo, scacciò quei pensieri dalla mente di Francesco riportandolo alla realtà. Mentre i suoi

colleghi  erano  ancora  in  sala  professori  a  chiacchierare  e  sorseggiare  il  primo  caffè  della

giornata, l’anziana donna, senza mai voltare il capo verso gli studenti, si diresse eterea come un

fantasma verso alla cattedra. Un sorriso al lato della bocca manifestò quanto fosse compiaciuta,

nel sentire il sommesso trambusto dei presenti in aula, che rapidamente si mettevano in ordine

per cominciare la giornata. La Girli, preso posto con cautela, aprì il registro di classe. Il fruscio

delle pagine, per quanto lieve, si udì forte a causa del silenzio tombale disceso nell’istante in

cui aveva messo piede nell’aula. Mancavano diversi minuti al suono della prima ora ma lei era

solita dire “chi non è in anticipo è in ritardo” e per questo, era indispettita che in molti, avevano

avuto l’ardire di non essere già lì. Un corteo di alunni sfilarono silenziosi dall'ingresso dell'aula

e mesti andarono a prendere posto. La Girli guardò il suo piccolo orologio d'oro che portava al

polso. Per il suo cronografo mancavano cinque minuti scarsi al suono della campanella anche

se quello affisso sulla porta ne segnava qualcuno in più. Non poté quindi redarguirli di nulla e

dovette  accontentarsi  di  vederli  i  soggezione  per  quello  che  lei  considerava  essere  già  un

ritardo. Diede una rapida occhiata alla classe mentre afferrata la borsa, aprì la zip e rovistò al

suo interno tirandone fuori un astuccio rigido. Lo fece schioccare e ne estrasse piccoli occhiali

dorati,  alle  cui  estremità  era  legata  un’altrettanta  dorata  collanina.  L’inforcò  e  poi  iniziò  a

scorrere la lista degli alunni sul registro, spuntando le presenze. Finì quel rito mentre un trillo

acuto  nel  corridoio  avvisava  con  vigore,  l’inizio  della  giornata  scolastica.  Un  minuto

abbondante in ritardo, considerò la donna osservando il suo cronografo. Ad accompagnare il

suono assordante, l’ingresso degli ultimi alunni che in modo chiassoso presero posto mentre la

campanella finiva di squillare. La Girli si prese qualche attimo per far cessare il frastuono poi,

con riluttanza, segnò presenti anche gli ultimi arrivati. 

Mancavano ancora due studenti e un'alunna e benché fosse pronta a segnare assenti almeno

loro, attese nel farlo. Un obbligo imposto da quell’anno dalla Direttrice dell’istituto Costa, a

seguito delle  proteste da parte dei genitori i cui figli, avevano perso troppe ore di lezione, a

causa  di  pochi  minuti  di  ritardo.  Osservando la  classe,  che  si  fingeva interessata  a  libri  e

quaderni pur di non incrociare il suo sguardo, la Girli attese trepidante di poter cominciare la

lezione. Scrutò il piccolo orologio indispettita dal dover perdere tempo preziosissimo a causa di

giovani indisciplinati. Decise di non attendere ulteriormente. Afferrò  la penna stilografica dal

pennino in oro per spuntare le assenze ma in quel preciso istante, entrarono di volata Luigi e
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Gaetano, due gemelli per nulla identici e Viola, vestita con un elaborato vestito in maglia a

strisce grige e nere, in linea con il periodo dell'anno.

«Alla buon ora!» sbottò la Girli mentre Viola spalle alla professoressa, le faceva il verso ben

sapendo la smorfia che la donna aveva sul viso.

Un tempo sarebbe stato anche lui uno degli ultimi, rifletté Francesco divertito mentre osservava

Luigi e Gaetano accomodarsi alla coppia di banchi dietro quelli che lui occupava con Viola la

quale, salutate rapidamente Erica e Lidia sedute davanti a loro, si mise seduta di fianco a lui.

Osservò poi la Girli intenta ancora a controllare il registro, quindi né approfittò per dare un

rapido  bacetto  sulla  guancia  al  suo  ragazzo  mentre  ne  afferrava  la  mano  sotto  al  banco.

Imbarazzato come sempre, Francesco avvampò per quel gesto tanto dolce quanto spontaneo.

Per un istante, grato per il suo interesse, il suo sguardo si perse in quello nocciola e a mandorla

della giovane poi a Girli prese la parola attirando l'attenzione di entrambi.

«Volevo complimentarvi  per  il  componimento  assegnato  come compito  in  classe  la  scorsa

settimana»  esordì  poggiando  sulla  scrivania  un  malloppo  di  spillette  formato  quadernone.

«Benché ci siano ancora errori di grammatica e qualche esposizione fanciullesca, denoto un

netto miglioramento nella maggior parte di voi. Ci sono però sempre quei pochi che riescono a

distinguersi e non in meglio» aggiunse mentre spulciava i componimenti, per ghermirne uno in

particolare. «Per esempio, Forte» riprese l’ossuta anziana guardando in direzione di Francesco.

«Ricorda cosa ha scritto?»

Certo  che  lo  ricordava  ed  era  anche  sicuro  di  aver  fatto  un  buon  tema,  considerando

l'argomento a lui congeniale: innovazione e progresso, impatto ambientali e risvolti etici. Ma

ricordava anche che a concludere il componimento era stato il suo alterego in quanto dovette

recarsi ad Altrove. Confidava però che Federico lo avesse ultimato al meglio, utilizzando le

parole che lui aveva già in mente. Non capì quindi a cosa alludesse la donna che lo fissava con

lo sguardo di un gatto che si pregusta il divertimento di giocare con una preda in trappola.

«Forte, venga alla cattedra a deliziarci» continuò invitandolo a raggiungerla.

Francesco voleva tutto, tranne che andare da lei ma non potendo fare altrimenti, si mise in piedi

e sotto lo sguardo attento di tanti, andò da lei. Incrociò lo sguardo della donna che gli porgeva il

tema poi afferrò la spilletta e spiegò i fogli.

«Vada alla chiusura del suo capolavoro» ordinò con disgusto.

Francesco posò lo sguardo sulla fine del compito e la trovò imbrattato di segni rossi e punti

esclamativi. Sperò che fosse un sogno ma la realtà era che lui si trovava nei guai fino al collo e

non sapeva nemmeno perché. Prese un profondo respiro, deglutì e iniziò a leggere.
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«Per tutto quello fin qui esposto, il mio giudizio è che a guidare il genere umano all'estinzione

non sarà un inverno nucleare dettato da stupide guerre di potere, ma piuttosto un lungo autunno

rovente, causato dal dio denaro e dall'arrogante convinzione di poter continuare ad avvelenare

l'acqua, contaminare la terra e a soffocare il cielo, lasciando che le generazioni future siano

costrette a pagarne il prezzo e subirne le conseguenze.»

Benché Francesco pensasse realmente quelle parole, le riteneva troppo audaci per fissarle su un

componimento scolastico. Eccessive persino per dirle ad alta voce ma a quanto vedeva, non

erano state quelle a dar sfogo alla penna rossa della professoressa, ma quelle che venivano

subito dopo.

«Continui Forte, esterni a gran voce i suoi nobili propositi» lo incalzò la Girli.

«Ma io non resterò a guardare, come fanno molti e mi batterò per il bene superiore del pianeta e

di tutte le forme di vita non umane che lo abitano, grazie a...» la voce di Francesco gli morì in

gola quando vide ciò che il suo doppio aveva avuto l'ardire di rivelare. 

«Vada avanti Forte, non sia timido» lo schernì la professoressa.

«Quello che conto di riuscire a fare, per il bene superiore del pianeta e di tutte le forme di vita,

è salvare quanti più animali riesca, grazie...  allo sforzo delle mie buone intenzioni» finse di

leggere, travisando quanto scritto dall'altro sé.

«Magari  avesse  concluso  così!» sbottò  contrariata  la  Girli,  strappandogli  i  fogli  di  mano.

«Sarebbe stata una chiosa sbrigativa ma si sarebbe aggiudicato uno dei rari sei della sua carriera

scolastica» precisò inforcando i piccoli occhiali da lettura. «Quello che conto di riuscire a fare,

per il bene superiore del pianeta e di tutte le forme di vita, è salvare quanti più animali riesca,

grazie...» ripeté la professoressa, ponendo una pausa nel punto in cui l'allievo aveva travisato le

parole scritte «alle doti straordinarie che mi permettono di compiere prodezze uniche. Ma a

dirla tutta, se non mi fosse negato, concentrerei le mie sovrumane abilità a prendere a calci

nel... sedere» sostituì rispetto l'epiteto usato dallo studente «tutti gli egoisti bastardi figli di...

buona donna» utilizzò per rimpiazzare l'ennesima inopportuna parola «che per soldi e potere,

sono disposti a uccidere e distruggere l'ambiente.» 

In molti scoppiarono a ridere ma la donna riportò il silenzio in aula colpendo con vigore il

registro di classe, con il palmo della mano. Fatto cessare il fragore, riprese a fissare il giovane

al suo fianco che di rimando, occhi bassi, tremava ma non per i motivi che si poteva supporre.

Francesco era arrabbiato con il suo alterego. Come aveva potuto rovinare il miglior compito in

classe che avrebbe fatto quell’anno, per giunta mettendolo in difficoltà con la peggior nemica
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che aveva a scuola? Non solo, come aveva potuto mettere in pericolo la sua identità segreta,

con le rivelazioni fatte! 

«Tralasciando le volgarità, per quanto inaccettabili, le sciocche fantasie con cui ha ultimato il

tema  sono  una  mancanza  di  rispetto  inaccettabile» riprese  la  donna,  richiudendo  il

componimento.  «Questa volta  se la cava con un brutto voto» sentenziò imprimendo con la

penna rossa un due che subito dopo cerchiò più volte con rabbia. «Vada a posto, Forte. Alla

prossima che mi combina, finisce dalla Preside con una nota in condotta.»

Francesco aprì bocca per dire qualcosa, anche se non sapeva cosa, ma la Girli lo ammutolì con

un gesto della mano prima che potesse parlare, invitandolo nuovamente a tornare a sedersi nel

banco vuoto che gli spettava. Tornò al suo posto sotto lo sguardo severo della donna e quello

stupito  di  buona  parte  della  scolaresca.  Se  sua  madre  avesse  saputo  di  quell’incidente,

considerò poi mettendosi a sedere, per lui sarebbe stata la fine della fiducia conquistata con

difficoltà.

«Quando ti passerà la fissa per i fumetti?!» gorgogliò Viola iraconda.

«Devo aver consegnato per sbaglio la brutta copia» s’inventò lì su due piedi.

«Amico, devi stare più attento» vociò di rimando Luigi, seduto alle sue spalle.

«Comunque ha ragione» s’intromise Erica,  fingendo di prendere una cosa dallo zaino sullo

schienale della sedia. «Se avessi dei super poteri, li userei per prendere a calci nel sedere chi lo

merita» aggiunse prima di girarsi.

«Non mettergli strane idee in testa tu!» sbottò Viola.

Il pensiero di Erica rispecchiava quello di Francesco che di sicuro, anche se non ricordava, ne

aveva di certo parlato con Federico il  quale,  tra  l’altro,  conosceva tutti  i  suoi pensieri  e il

desiderio che provava nel non perdere l'onore di poter essere un Guardiano della Natura. Cosa

l'aveva spinto a metterlo quindi in pericolo sia con la professoressa, che con gli Anziani del

Consiglio?  Tra  l'altro,  se  avesse  compromesso  la  sua  ammissione  all'ordine,  anche  lui  ne

avrebbe subito le conseguenze, smettendo di esistere. Possibile che non si rendesse conto del

pericolo di quella stupidata? Si  domandò, ribollente di rabbia.

Un paio di passerotti atterrarono oltre la vetrata sulla stretta balaustra che separava la classe

dall’esterno dell’edificio, poco oltre il banco di Francesco. Certo che fossero lì per lui, evitò di

guardarli  ma i  due,  di  tutta  risposta,  presero a picchiettare  con il  becco sul vetro attirando

l'attenzione  di  Viola  e  non  solo.  Subito  dopo  presero  a  cinguettare  con  veemenza  mentre

Francesco continuava a fingere di non averli notati. 

«Dici che avranno fame?» chiese Viola mentre prendeva il cellulare. 
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«A me sembrano più che altro incavolati» osservò Erica, ticchettando con l’unghia, il punto in

cui i due martellavano il vetro con il piccolo becco.

«Hanno un che d’inquietante» fece eco Luigi, mentre provava a scattargli una foto.

La Girli, indispettita dalla loro distrazione, cercò di comprendere cosa stesse accadendo certa

che la colpa di quel fastidio, fosse l’alunno che meno apprezzava di tutto l’istituto Costa.

«Cosa succede lì?» chiese allungando il collo,  per meglio vedere il gruppetto in fondo alla

classe. «Forte, vuoi per caso tornare alla cattedra e farci divertire ancora un po’?» 

Le  parole  della  donna attirarono  altri  sguardi  indiscreti  verso  di  loro,  mentre  la  coppia  di

passerotti, ora intenti a lisciarsi il pelo, avevano smesso di picchiettare sul vetro. Francesco,

preoccupato che quella scenetta potesse diventare una sospettosa coincidenza che dava credito

alle parole scritte nel componimento, si voltò verso le piccole palle di pelo comandando loro di

allontanarsi il più possibile da lì. In risposta a quell’ordine perentorio che li investì come se

fosse  stato  urlato  a  gran  voce,  sebbene  Francesco  non  emise  alcun  suono,  i  passerotti

spiccarono il volo verso il faggio secolare presente al centro dello spiazzo della scuola, da cui

erano  arrivati.  Non  tornarono  però  tra  i  suoi  rami  ricolmi  di  foglie  color  miele,  bensì

prolungarono la  fuga  ben oltre  i  confini  dell’istituto  Costa,  confondendosi  con l’orizzonte.

Francesco li seguì con lo sguardo per tutto il tempo che poté, preoccupato di avergli inflitto un

comando che li avrebbe spinti a volare fino allo sfinimento.
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